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Canto di inizio: 
 Andate per le strade (CS 151 - str 4.5.) 

    ( seduti )  

 

 

(dal) Salmo 119 (118) (L’amore per la parola di Dio) 
 

(tutti insieme) 
 

 Lampada per i miei passi è la tua parola, 
 luce sul mio cammino. 
 Ho giurato, e lo confermo, 
 di custodire i tuoi precetti di giustizia. 
 Sono stanco di soffrire, Signore, 
 dammi vita secondo la tua parola. 
 Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, 
 insegnami i tuoi giudizi. 
 La mia vita è sempre in pericolo, 
 ma non dimentico la tua legge. 

 Gli empi mi hanno teso i loro lacci, 
 ma non ho deviato dai tuoi precetti. 
 Mia eredità per sempre 
 sono i tuoi insegnamenti, 
 sono essi la gioia del mio cuore. 
 Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti, 
 in essi è la mia ricompensa per sempre. 

( in piedi ) 

CANTO DI ACCOGLIENZA DELLA PAROLA 
Ma la tua Parola 

 

1) Oltre le memorie del tempo che ho vissuto 
oltre la speranza che serve al mio domani! 

Oltre il desiderio di vivere il presente 
anch’io  -confesso- ho chiesto che cosa è verità? 

E tu come un desiderio 



che non ha memorie, Padre buono, 
come una speranza che non ha confini 

come un tempo eterno sei per me. 
Rit. Io so quanto amore chiede 

questa lunga attesa del tuo giorno o Dio, 
luce in ogni cosa io non vedo ancora: 

ma la tua Parola mi rischiarerà! 
 

2) Quando le parole non bastano all’amore, 
quando il mio fratello domanda più del pane, 
quando l’illusione promette un mondo nuovo, 

anch’io rimango incerto nel mezzo del cammino. 
E tu Figlio tanto amato, 

verità dell’uomo, mio Signore, 
Come la promessa di un perdono eterno, 
libertà infinita sei per me. > Rit. Io so... 

 

3) Chiedo alla mia mente il coraggio di cercare 
chiedo alle mie mani la forza di donare, 

chiedo al cuore incerto passione per la vita 
e chiedo a te fratello di credere con me! 

E tu forza della vita, 
Spirito d’amore, dolce Iddio 

Grembo d’ogni cosa, tenerezza immensa, 
verità del mondo sei per me. > Rit. Io so... 

 

SOLENNE PROCLAMAZIONE DEL  
TESTO BIBLICO DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

 
 

 

 

Mt 26,32-57.69-75 

 

26,36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, 

e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». 37E, 

presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza 

e angoscia. 38E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate 

qui e vegliate con me». 
39Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, 

dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! 

Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». 
40Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: 

«Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola 

ora? 41Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è 

pronto, ma la carne è debole». 
42Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se 

questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la 

tua volontà».43Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro 



occhi si erano fatti pesanti. 44Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò 

per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 45Poi si avvicinò ai 

discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l'ora è vicina 

e il Figlio dell'uomo viene consegnato in mano ai peccatori. 
47Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, 

e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei 

sacerdoti e dagli anziani del popolo. 48Il traditore aveva dato loro un 

segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». 49Subito si 

avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. 50E Gesù gli disse: 

«Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani 

addosso a Gesù e lo arrestarono.  
51Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la 

estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un 

orecchio. 52Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, 

perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. 53O 

credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a 

mia disposizione più di dodici legioni di angeli? 54Ma allora come si 

compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?».  
55In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un 

ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno 

sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. 56Ma tutto 

questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». 

Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono. 
57Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo 

sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli 

anziani. 58Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo 

del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere 

come sarebbe andata a finire. 
69Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane 

serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». 70Ma 

egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa 

dici». 71Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai 

presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». 72Ma egli negò di nuovo, 

giurando: «Non conosco quell'uomo!». 73Dopo un poco, i presenti si 

avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti 

il tuo accento ti tradisce!». 74Allora egli cominciò a imprecare e a 

giurare: «Non conosco quell'uomo!». 

E subito un gallo cantò. 75E Pietro si ricordò della parola di Gesù, 

che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». 

E, uscito fuori, pianse amaramente. 
 

 
 

( seduti ) 
 

RILETTURA INDIVIDUALE DEL TESTO BIBLICO 
 

… usando la penna per evidenziare e la Bibbia per i trovare collegamenti ... 



mentre si legge e si rilegge il testo (cfr le indicazioni del Card. C. Maria Martini) 
 

1.  LECTIO: CHE COSA DICE IL TESTO? 
 

Leggiamo la pagina di questa sera, entrando nel racconto, mettendoci 

dal punto di vista di Pietro. Gesù, uscito dal Cenacolo e recatosi nell’Orto 

degli Ulivi, lo prese con sé e con i due figli di Zebedeo e «cominciò a 

provare tristezza e angoscia. Andò un poco avanti, cadde faccia a terra e 

pregava: Padre mio… non come voglio io, ma come vuoi Tu! Poi venne 

dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati 

capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare 

in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole. Si allontanò una 

seconda volta e pregò… Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, 

perché i loro occhi si erano fatti pesanti». Sembra impossibile che Pietro 

avesse tanto sonno dopo tutti gli avvenimenti cosi eccitanti di quella sera, 

dopo l'Eucaristia, dopo le parole del Maestro. Sentiva anche lui, come tutti, 

che in città si correva si tramava, c’erano voci e raduni. Nessuno di noi si 

abbandona al sonno in queste occasioni: piuttosto c’è un nervosismo che 

ci prende tale che conseguentemente non abbiamo capacità di dormire. 

Possiamo ritrovare nel sonno di Pietro quel disgusto psicologico di una 

situazione inaccettabile come quella di Gesù nell’orto. Pietro poco prima 

aveva detto: morirò con Te, andremo insieme ad una morte eroica, 

cantando contro il nemico; invece Gesù ha paura e fa lo sbaglio di rivelarsi, 

di mostrare la sua verità che gli altri non sono preparati a ricevere. 
 

Comincia perciò lo scandalo di fronte ad un uomo che ha paura, che si 

spaventa. Da ciò lo smarrimento e la voglia di non pensarci, come capita 

a tutti noi per certe sofferenze di amici, di persone care, perché non 

possiamo sopportarle insieme, non ne abbiamo la forza. Allora succede 

nella psiche una potentissima forza di obliterazione, cioè quell’accasciarsi 

di chi non sa più che cosa fare. 

È bastato a Pietro che Gesù si rivelasse “vero” e non fosse una volta tanto 

Maestro a cui si appoggiavano, quello che aveva sempre la parola giusta, 

ma un uomo come gli altri, un amico da consolare, per cominciare a 

scandalizzare e a non capire. “I loro occhi si erano fatti pesanti” dice il 

testo (v.43b): anche questa mi pare una espressione che richiama uno stato 

di accecamento interiore, di confusione mentale che grava nello spirito e 

lo rende pesante, torbido, offuscato. 
 

Gesù deve pregare da solo ed ogni volta che risveglia i discepoli è un 

nuovo shock: vedono la faccia di Lui così spaventata, angosciata, e 

comincia ad affiorare il dubbio: è veramente il Messia? Come può Dio 

manifestarsi in un uomo così povero? Questo Gesù che si umilia, che 

diventa uno straccio, che cammina barcollando, li sconvolge sempre di più, 

sgretola il loro castello di forze mentali, la loro idea di come Dio si deve 



manifestare e deve salvare un uomo che gli è fedele, che è il suo Cristo. 

Questo tentennare interiore di Pietro crolla quando viene “Giuda, uno dei 

Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni” (v.47), si avvicina 

a Gesù e lo bacia. Gesù non reagisce, dice soltanto: ‘‘Amico, per questo sei 

qui!” (v.50), poi viene arrestato: “Misero le mani addosso a Gesù e lo 

arrestarono. Ed ecco uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla 

spada, la estrasse e colpì il servo del Sommo Sacerdote, staccandogli un 

orecchio” (v.51). Pietro fa quindi l’ultimo tentativo per morire da eroe. 

Certo di fronte alla moltitudine della gente è un atto disperato, però anche 

coraggioso. 

Ma l’ultimo colpo alla sua ormai troppo meschina sicurezza, che ha 

cercato qui una rivincita, è la parola di Gesù: “Metti la spada nel fodero” 

(vv.52-54). Gesù sconfessa pubblicamente Pietro, che non capisce più 

niente e si domanda perché il Signore li ha chiamati a seguirlo, se proprio 

voleva morire. 

Tanto più che poi Gesù sembra dialogare con i suoi avversari: ‘ ‘Siete 

venuti come contro un brigante, perché non mi avete preso prima, ero 

nel Tempio. Devono adempiersi però le Scritture”. Se non possiamo noi 

mettere mano alla spada, si domanda Pietro, perché non vengono queste 

famose legioni di angeli, perché Dio non salva il suo consacrato, o almeno 

lo fa arrestare nel Tempio, mentre la folla grida e succede un tumulto? 

Invece, così, nella notte, come un malfattore! E Lui neppure reagisce. 
 

Allora, dice il testo al versetto 56: «tutti i discepoli lo abbandonarono e 

fuggirono». Qui è indicato proprio il loro smarrimento, certo non totale, 

perché avranno conservato almeno la fede di fondo; ma come succede in 

noi, si accavallano talmente i pensieri tenebrosi che ci pare ormai di non 

capire più chi è Dio. 
 

Pietro è ormai confuso anche nella sua identità: non sa più chi è, che 

cosa deve fare, qual è il suo compito nel Regno di Dio, non sa chi è questo 

Gesù che viene abbandonato da Dio. Tutto questo si agita nell’animo di 

Pietro che, però, ama profondamente Gesù e quindi, come dice il racconto 

subito dopo, al versetto 58: «Lo aveva seguito da lontano»: non osa 

seguirlo da vicino perché ormai non sa più cosa deve fare, però non può 

non seguirlo; è un uomo di Dio, che ormai è stato afferrato da Cristo e 

sente però insieme di volerlo respingere, quindi lo segue da lontano: ecco 

il compromesso, che diventa palese per tutti nella scena del triplice 

rinnegamento, che non è, mi sembra, se non la manifestazione, ormai 

pubblica, dello smarrimento di Pietro. 
 

Non sapendo ormai più chi è lui e chi è Gesù, Pietro dà delle risposte 

che, paradossalmente, sono vere: «Una giovane serva gli si avvicinò e 

disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti 



dicendo: «Non capisco che cosa dici» (v.69b-70).  C’è un atto di 

vigliaccheria, che non nasce però da paura pura, perché Pietro era pronto 

a morire, ma dallo smarrimento. 

Alla seconda domanda («Costui era con Gesù, il Nazareno. Ma egli negò 

di nuovo giurando non conosco quell’uomo») l’Evangelista sembra giocare 

sul sottinteso: veramente non capisco chi sia quell’uomo, ormai è un enig-

ma per me, non posso più far niente per Lui perché non so chi sia, non so 

che cosa voglia, tutto sta crollando. Dio interviene sempre per il giusto, 

dunque… quest’uomo non è giusto, ci ha ingannato. Questo stato di 

confusione lo porta a giurare e a imprecare contro quell’uomo. 
 

Dice ancora il Vangelo: «Subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della 

parola di Gesù: prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte. E, uscito 

fuori, pianse amaramente». L’Evangelista Matteo è estremamente sobrio, 

ma noi possiamo chiederci che cosa è successo. Il canto del gallo sembra 

cogliere un uomo ancora confuso, poi il ricordo delle parole di Gesù, 

quindi, gradualmente, la percezione: Gesù aveva voluto veramente queste 

cose, e se corrispondono al suo piano, corrispondono anche al piano di 

Dio. Allora non ho colto nulla del piano di Dio, sono stato un cieco per 

tutta la vita, ho vissuto con un uomo di cui finora non ho capito niente! 

L’evangelista Luca aggiunge: «il Signore si voltò e fissò lo sguardo su 

Pietro» (cfr Lc 22,61). Matteo non ne parla, ma possiamo intuirlo 

semplicemente dalla scena. Pietro pensa: ecco l’uomo che io non ho 

capito, di cui mi sono sempre servito, in fondo, per avere una posizione 

di privilegio, e che adesso va a morire per me. Nasce la conoscenza di 

Gesù e di sé, finalmente si spezza il velo e Pietro comincia ad intuire, tra 

le lacrime, che Dio si rivela nel Cristo schiaffeggiato, insultato, rinnegato 

da lui Pietro, e che va a morire per lui. Pietro che avrebbe voluto morire 

per Gesù, adesso capisce: il mio posto è lasciare che Egli muoia per me, 

che sia più buono, più grande di me. Volevo fare più di Lui, volevo 

precederlo, invece è Lui che va a morire per me che sono un verme, che 

per tutta la vita non sono riuscito a capire che cosa voleva; adesso Egli mi 

offre questa sua vita che io ho respinto. Pietro entra, attraverso questa 

lacerazione, questa umiliazione vergognosa, nella conoscenza del mistero 

di Dio. Chiediamo a Lui che dia anche a noi di entrare un poco, attraverso 

la riflessione sulla nostra esperienza, in questa conoscenza del mistero della 

Passione e della Morte del Signore. 

 

2.  MEDITATIO: CHE COSA CI/MI DICE IL TESTO? 
 

 

… La meditatio è il secondo gradino della lectio divina e consiste nel ricercare 

i valori permanenti o i messaggi del testo. Risponde alla domanda: che cosa «ci» 

dice il testo? Quali valori permanenti porta avanti? Da questa domanda nasce 



anche un passaggio delicatissimo, nasce il momento nel quale ci mettiamo di 

fronte al mistero da cui è nato il brano biblico, al mistero di Dio Amore, al mistero 

di Cristo e dello Spirito diffuso e operante nella storia che ci chiede di operare 

anche noi nella nostra storia. Allora il brano parla a me, per me, non è più soltanto 

un veicolo di messaggi generali e permanenti. Cioè: che cosa «mi» dice? 

         (Carlo Maria Martini) 
 

Prima provocazione: Qual è il volto di Dio che nel corso degli anni mi 

sono fatto e, corrispondentemente, qual è il volto di Gesù che mi 

“convince”? Il «caso serio» della fede si gioca soprattutto sulla domanda: 

credi a un Dio che si presenta umile, benevolo, pieno di tenerezza, a un 

Dio crocifisso? Rispetto all’incredulità crescente attorno a noi – lo 

ammettiamo, con dolore – la risposta non può esser: organizziamoci 

meglio, preghiamo di più, miglioriamo la catechesi. Bisogna puntare sul 

caso serio, aiutarci a riconoscere e accogliere un Dio che si esprime nella 

fragilità e nell’umiltà della carne, nella compassione di fronte alla 

debolezza umana. Nonostante siamo circondati dalla secolarizzazione, 

dall’indifferenza e dall’incredulità, la nostra situazione è meno drammatica 

di quella della primitiva comunità cristiana, che era una piccola luce in 

mezzo a grandi tenebre, eppure aveva una fede profonda. Chiediamoci: 

sono convinto che la gloria di Dio si può manifestare in noi oggi più che 

nel passato? 
 

Seconda provocazione: Che cosa dico di me stesso, della mia sequela di 

Gesù? Sono in grado di descrivermi “secondo la fede” che è 

innamoramento nei confronti di Gesù? Oggi esistono tentativi di 

“abbassare” la figura di Gesù, di ridurla per renderne facile l’accoglienza.  

Forse abbiamo bisogno un po’ tutti di avere qualche momento 

esistenziale dove ci ritroviamo a «piangere amaramente», sia pensando alla 

nostra superficiale conoscenza di Gesù sia pensando alla nostra vasta 

propensione a sentirci a posto, senza lasciarci toccare dallo sguardo di Gesù 

misericordioso.  

 

3.  ORATIO: CHE COSA DICO/DICIAMO A GESÙ? 
 

 

…L’oratio è il momento in cui incomincio esplicitamente a dialogare con 

Gesù, partendo dal testo, mediante la lode, il rendimento di grazie, la domanda. 

Viene in mente la semplicissima definizione di santa Teresa d’Avila: «L’orazione 

non è altro che un intimo rapporto di amicizia, un intrattenimento con Colui da 

cui sappiamo d’essere amati».  Ma solo a questo punto il colloquio con Gesù entra 

in movimento, con semplicità: Che cosa ti dico Gesù?    (Carlo M. Martini) 
 

 

 

Signore, io ti prego così: 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Signore, noi ti preghiamo così: 
   

Le cose sacre noi uomini e donne 

le portiamo soltanto in un fragile vaso d’argilla. 

Tu, Santo Spirito, quando abiti in un uomo e in una donna, 

abiti in mezzo alla contaminazione! 

Tu, Spirito di sapienza, abiti in mezzo alla stoltezza! 

Tu, Spirito di verità, abiti in mezzo all’inganno di se stessi! 

Eppure, rimani con noi! 

Tu che cerchi la tua dimora confortevole anche in noi, 

la cercheresti invano. 

Eppure, fai da te stesso la tua dimora, rimani con noi! 

Tu, santo Spirito vivificatore, benedici questa nostra assemblea, 

benedici chi parla e chi ascolta: 

sgorghi schietta, con la tua assistenza, la parola dal cuore 

e concedi pure che giunga al cuore. 
 

Sören Kierkegaard 
 

 

4.  CHE COSA ORA IO FARÒ? 
 

 

… L’actio è il momento in cui si decide l’azione da compiere. Un’azione 

concreta che cambia il nostro cuore e la nostra vita. L’ascolto del Signore suscita 

in noi la buona volontà di fare bene e di fare diverso (Carlo M. Martini) 
 

 
 

Proporsi un «esercizio»:  
 

 

 

 

 

 

 

Possiamo anche tentare di accomunarci in un esercizio: preparare la celebrazione 

di riconciliazione (il sacramento della confessione) per Pasqua, riprendendo queste 

meditazioni della Parola del Giovedì Santo come traccia di Esame di Coscienza. 
  

 

PADRE NOSTRO 
Canto finale: 
 Ti dono la mia vita 
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